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PREFAZIONE

di Aldo Fiale

È questo un libro che si pone lo scopo non solo di fare conoscere le 
norme, ma di spiegarle per farne comprendere lo spirito, un libro che non 
vuole limitarsi a enunciare, ma che intende esplicitare i precetti sollecitan-
do la riflessione sulle esigenze che essi riflettono e da cui traggono origine.

Deve guardarsi in questa prospettiva alla nuova edizione di questo lavo-
ro che gli Autori – tutti di solida competenza e di elevata esperienza pro-
fessionale, oltre che motivati da intensa passione – hanno voluto affidare a 
qualche mia considerazione introduttiva.

La prima riflessione è che il diritto non si pone come uno strumento 
che viene dall’alto a informare di sé un mondo vuoto e privo di ogni va-
lore, ma è l’essere stesso di questo mondo e dei rapporti umani. Su tale 
presupposto, trattare di ambiente significa riferirsi essenzialmente all’espe-
rienza, nell’intento di ricercarne le fonti per seguirne l’inarrestabile moto 
con riferimento a un concetto di civiltà intesa in senso generale e globale, 
dunque non solo giuridica.

Quanto al profilo giuridico, la lett. s) del comma 2 dell’art. 117 della 
nostra Costituzione, dopo la riforma del Titolo V della Parte seconda, af-
fida allo Stato il compito di garantire la tutela dell’ambiente e dell’ecosiste-
ma, ma l’evoluzione legislativa e la giurisprudenza costituzionale portano 
a escludere che possa identificarsi una materia in senso tecnico, qualifica-
bile come tutela dell’ambiente, dal momento che non appare configurabile 
come sfera di competenza statale rigorosamente circoscritta e delimitata, 
giacché, al contrario, essa investe e si intreccia inestricabilmente con al-
tri interessi e competenze. L’ambiente deve considerarsi, invece, come un 
valore costituzionalmente protetto, che, in quanto tale, delinea una sorta di 
materia trasversale, in ordine alla quale si manifestano competenze diverse, 
su materie (tutela della salute, governo del territorio anche sotto i profili 
paesaggistico e della conservazione dei suoi tratti ecologici, contrasto e 
riduzione degli inquinamenti, gestione del consumo di materie prime, ri-
generazione dei materiali e loro reintroduzione nella catena di produzione, 
ecc.) per le quali quel valore costituzionale assume rilievo, spettando allo 
Stato le determinazioni che rispondono a esigenze meritevoli di disciplina 
uniforme sull’intero territorio nazionale.
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La Corte costituzionale ci ha insegnato, dunque, che l’ambiente è un 
“bene immateriale unitario” e, pur se le sue componenti restano suscettibili 
di costituire “isolatamente oggetto di tutela”, esso stesso è un bene giuridico, 
la cui salvaguardia è imposta da precetti costituzionali che lo fanno assur-
gere a “valore primario ed assoluto”.

Si tratta di un “concetto composito, che raggruppa beni materiali e imma-
teriali caratterizzati tutti dall’unico comune denominatore del loro concorrere 
ad assicurare quel complesso di condizioni ritenute fondamentali per l’ordinato 
assetto, l’armonico sviluppo e la migliore qualità di vita di una determinata 
società e degli individui che in essa operano”.

L’ambiente si pone come elemento determinativo della qualità della vita 
e, per “qualità della vita”, deve intendersi il rapporto tra l’uomo e il com-
plesso di cose che lo circondano a livello di fruibilità generalizzata, siano 
esse costituite da elementi naturali o prodotte dall’opera dell’uomo mede-
simo e dalle civiltà che si sono succedute.

Punto nodale, di conseguenza, è la ricerca dell’equilibrio tra l’uomo, la 
collettività e l’ambiente, e in tale prospettiva la tutela dell’ambiente non 
può essere statica o soltanto conservativa, ma protesa a un dinamismo pro-
pulsivo di scelte mirate alla realizzazione di quell’equilibrio.

Gli Autori, tenuto conto che la protezione dell’ambiente non si esauri-
sce né rimane assorbita nelle competenze settoriali, hanno inteso guardare 
alle manifestazioni giuridiche della vita conducendo un approfondito esa-
me con riferimento ad alcuni settori che costituiscono assi portanti per la 
ripresa dell’economia nel nostro Paese, non mancando di evidenziare che 
l’ambiente come bene unitario può risultare compromesso anche da inter-
venti minori e che va pertanto salvaguardato nella sua interezza.

Nella consapevolezza che l’economia del futuro dovrà necessariamente 
rispondere ai criteri ambientali, l’urbanistica, allora, non deve essere ridut-
tivamente riguardata come la regolamentazione tecnica per l’allocazione 
e la razionalizzazione dei valori immobiliari e delle rendite fondiarie: essa 
non può essere considerata soltanto l’argine allo sfruttamento capitalistico 
del territorio e a essa non può demandarsi (ad esempio attraverso gli stru-
menti degli standards urbanistici e degli oneri di urbanizzazione) la funzio-
ne essenziale di controllare e socializzare i profitti realizzati sul territorio.

Non è l’urbanistica della perequazione, che necessita ancora di verifiche 
e approfondimenti; non è soltanto diniego dei tanto vituperati piani rego-
latori degli anni passati, che spesso si ripresentano sotto le mentite spoglie 
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di piani strutturali, piani strategici e programmi che vengono prospettati 
come strumenti di un non meglio identificabile “paesaggismo”.

Neppure è semplicemente un’aspirazione al benessere dell’individuo, 
un istinto di conservazione, un semplice atteggiamento della mente, una 
predisposizione dello spirito che viene ripetutamente affermata, ma che 
lascia sostanzialmente le cose come stanno.

L’urbanistica è sicuramente tutto questo (e di tali elementi non può non 
tenersi conto in una necessaria, ma da troppo tempo attesa, fissazione dei 
principi fondanti uniformi); deve, però, porsi essenzialmente come un sa-
pere tecnico non autoreferenziale, ma ispirato a un desiderio di equilibrio 
nella normalità.

A fronte del progressivo affermarsi di una cultura di sviluppo sosteni-
bile dell’ambiente, la legislazione più strettamente riferita alla pianifica-
zione dell’assetto del territorio è rimasta comunque arretrata (si pensi alla 
dissennatezza e allo sconcio di ben tre condoni edilizi) e tuttora prevalen-
temente ancorata a vecchi schemi parametrici di proporzionamento delle 
infrastrutture e dell’edificazione, superati dai nuovi modelli di sviluppo 
delle società post-industriali.

In sede di produzione degli strumenti urbanistici, le esigenze di tutela 
dell’ambiente non hanno ancora assunto quella rilevanza e centralità con-
nessa all’importanza dei valori ambientali, i quali vengono spesso soltanto 
evocati negli intenti e nei criteri di pianificazione, restando in realtà mar-
ginali poiché lo schema delle scelte continua piuttosto a incentrarsi (sia 
pure con l’introduzione di qualche elaborato progettuale aggiuntivo) sui 
parametri tradizionali delle esigenze edilizie e dei concetti di espansione 
produttiva, contrabbandati per riqualificazione del territorio.

Il momento della strumentazione urbanistica e quello della tutela am-
bientale vivono tuttora una situazione di sostanziale separatezza (sia pure 
con qualche eccezione a livello regionale) e continuano praticamente a 
percorrere strade pressoché parallele e collaterali. A fronte delle sfide cre-
scenti derivanti dalle complessità territoriali e dell’esigenza di una “sintesi 
superiore”, evidenziata dalla cultura territorialista più accorta, l’ambiente 
– nella pratica – appare piuttosto come un ostacolo alla pianificazione del 
territorio, da aggirare con il minore danno per le scelte pianificatorie, che 
continuano essenzialmente a rispondere ad altri interessi e obiettivi.

Anche la disciplina del paesaggio ha senso di esistere se ha a cuore equi-
libri accettabili e assetti territoriali equilibrati. La Convenzione europea ha 
definito la complessità del paesaggio identificandolo non nella derivazione 
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prettamente estetica del bel panorama, bensì nella totalità dei sistemi di 
relazioni complesse, instaurate tra elementi antropici e naturali, costituenti 
gli ambiti di vita quotidiana comprensivi di ogni cosa, perfino del degra-
dato.

Condivisibile ritengo, in proposito, quella definizione dottrinaria se-
condo la quale “il paesaggio è il prodotto storico della cultura e del lavoro 
dell’uomo sulla natura”. Esso non deve essere riguardato come una strut-
tura rigida entro la quale si traducono le attività umane e naturali, bensì 
come un organismo dinamico che cresce e si modifica, cambiando forma, 
funzione e struttura e dando luogo a una specifica cultura dei luoghi che 
si caratterizza per la costruzione di una identità come fattore di crescita e 
creando di conseguenza paesaggi significativi.

Il paesaggio non va protetto perché esteticamente bello, ma perché è 
portatore di valori civili e culturali: valori ineludibili per una comunità che 
deve partecipare alle strategie decisionali di sviluppo del suo patrimonio 
culturale.

L’introduzione del termine “ambiente” nei processi di pianificazione 
territoriale e urbana può farsi risalire, in Italia, ai concetti di pianificazione 
ambientale di matrice ecologista proposti negli anni ’70 da Guido Ferrara.

In quegli anni, esaurita la fase della ricostruzione post-bellica e inne-
scatosi un processo di espansione economica assolutamente peculiare, si 
cominciò (sia pure in ambiti culturali piuttosto ristretti) a rivolgere una 
maggiore attenzione alle tematiche dell’ambiente e all’interpretazione dei 
rapporti uomo-natura, nonché alla necessità di adeguare lo sviluppo ai 
limiti intrinseci dell’evoluzione ecologica.

Nella Prima relazione sulla situazione ambientale del Paese, redatta dalla 
Tecneco nel 1973, si profilò, così, un processo di stretta interconnessio-
ne tra componenti ambientali, risorse naturalistiche e società insediate e 
venne formulata una definizione dell’ambiente come “ambito territoriale o 
spazio fisico che consente la vita e l’attività dell’uomo e che è caratterizzato da 
un complesso di componenti naturali e artificiali tra le quali esiste un processo 
dinamico di relazioni”.

Su questa base culturale si avviò, nel nostro Paese, la riflessione sulla 
limitatezza delle risorse, sull’uso e sul valore delle stesse in base ai parametri 
della rinnovabilità, sulla necessità di individuare forme di coordinamento 
effettivo tra le esigenze economiche e quelle della tutela ambientale. E una 
riflessione siffatta condusse alla considerazione che il rapporto tra scelte 
territoriali e uso delle risorse può essere determinato sulla base di una du-
plice valutazione: 
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- quella del valore di scambio delle risorse medesime, cioè della dispo-
nibilità oggettiva di ciascuna di esse a produrre rendita e profitto in una 
prospettiva di sfruttamento potenziale; 

- quella del valore d’uso della singola risorsa, inteso come misura della 
capacità di offrire soddisfazione alla complessa articolazione dei bisogni 
umani.

Il Rapporto Meadows, presentato a Roma, appunto, negli anni ’70, intro-
dusse la nozione di “ecosviluppo” (antesignana del concetto attuale di “svi-
luppo sostenibile”) e le risorse naturalistiche, unitamente alle componenti 
ambientali, cominciarono a porsi quali elementi strutturanti la conoscenza 
e l’interpretazione del territorio, acquisendosi via via la consapevolezza che 
lo sviluppo di questo non può essere programmato senza tenere conto delle 
relazioni esistenti tra ambiente naturale (suolo, aria, acqua, flora, fauna), 
ambiente antropico (quello costruito e trasformato dall’opera dell’uomo) e 
ambiente sociale (inteso quale risultante dei sistemi di organizzazione poli-
tica, economica e sociale delle società insediate in un determinato luogo).

Tanti anni sono passati, ma solo in tempi recenti la criminologia ha ini-
ziato a sviluppare una propria sensibilità green, includendo l’ambiente nel 
proprio campo di osservazione e prestando attenzione ai danni ecologici 
derivanti dall’attività dell’uomo. La green criminology rappresenta, infatti, 
quell’area criminologica che, con carattere innovativo, avvicina una serie 
di questioni decisive per la contemporaneità: i crimini e i danni ambien-
tali assieme alle varie forme di contrapposizione riguardanti la relazione 
tra l’uomo e l’ecosistema. In questa cornice analitica vengono ricomprese 
ed esaminate, da molteplici prospettive, le conseguenze bio-fisiche e so-
cio-economiche delle varie fonti di danno ambientale, come il trattamento 
dei rifiuti, la gestione delle discariche (anche di quelle non abusive), l’in-
quinamento, il deterioramento delle risorse, la perdita di biodiversità e il 
cambiamento climatico.

Non manca, perciò, in questo lavoro, la considerazione dei danni 
all’ambiente, dovendosi tenere conto che nel relativo campo di osservazio-
ne devono essere inclusi non solo i crimini definiti come tali dalle norme, 
ma anche tutti quei danni sociali e ambientali che non rientrano necessa-
riamente nelle definizioni normative.

Al momento attuale non è ancora possibile individuare, nel nostro ordi-
namento giuridico, un complesso coordinato o agevolmente coordinabile 
di norme che presieda alla protezione dell’ambiente nel suo insieme.



XXVIII Prefazione

Il diffondersi della sensibilizzazione ai relativi problemi, paradossal-
mente, ha spinto a una normazione a sedimentazione progressiva, farra-
ginosa e spesso convulsa, che ha avuto l’effetto distorsivo di approfondire 
la settorialità disciplinare e la frammentazione dei mezzi giuridici e delle 
competenze.

Ne è derivato che abbiamo oggi un corpo di leggi non organicamente 
organizzato che consente a chi voglia trasgredirvi di trovare comunque spi-
ragli ai quali appigliarsi per agire contro l’interesse della collettività. Ancor 
peggio ne è derivato l’ingresso del crimine organizzato nell’economia legale 
in un sistema che ha consentito di piegare creativamente le regole nell’ot-
tica di una pervicace ricerca di opportunità economiche.

Altamente significativa è la questione dei rifiuti, la cui disciplina è stata 
caratterizzata, nel corso degli anni e anche per limitati periodi di tempo, 
da un caotico e confuso interventismo normativo (per lo più sempre peg-
giorativo) che ha determinato negative conseguenze in tema di certezza del 
diritto e ha portato pure a reiterate condanne dell’Italia in sede comuni-
taria. Acutamente è stato osservato in dottrina che i progressivi interventi 
hanno avuto come principale scopo quello di sottrarre il maggior numero 
di materiali dal novero dei rifiuti o, ancora più semplicemente, di aggirare 
decisioni giurisprudenziali non gradite.

Il principio fondamentale previsto dal legislatore è che lo smaltimento 
dei rifiuti deve costituire la fase residuale della gestione, mentre vanno 
privilegiati il riciclo, reimpiego, riutilizzo e ogni altra azione intesa a otte-
nere materie prime secondarie nonché rivolta all’uso di rifiuti come fonte 
di energia. Ciò, però, non è avvenuto e non sembra avvenire nella realtà, 
dove si devono fronteggiare fenomeni frequenti di inquinamento e di ro-
ghi tossici principalmente causati dall’abusivo smaltimento e conseguente 
abbandono incontrollato, deposito o stoccaggio o ancora seppellimento di 
rifiuti speciali, pericolosi e non, oltre che di rifiuti solidi urbani.

La malavita sembra protesa alla conquista della gestione dei rifiuti e le 
imprese che smaltiscono rifiuti illegalmente hanno interesse ad acquisirne 
il più possibile e a non trattarli, spesso limitandosi a renderli predisposti 
alla combustione e a bruciarli.

La questione è intimamente connessa al funzionamento della raccolta 
differenziata e alla possibilità di sottrarre alle discariche tonnellate di rifiuti.

Numerosi gli interessi economici coinvolti, che fanno gola alla crimina-
lità organizzata, legati a inceneritori e discariche. Per questo bisognerebbe 
costruire impianti di trattamento avanzati e diversificati in base alle tipo-
logie di scarto con la predisposizione di snelle procedure amministrative di 
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programmazione e di autorizzazione quanto alla localizzazione territoriale 
delle discariche e degli impianti di trattamento e all’esercizio delle opera-
zioni in modo compatibile non solo con le esigenze igienico-sanitarie dei 
centri abitati e delle infrastrutture produttive e di servizio, ma, altresì, con 
le esigenze primarie di tutela ambientale, contemperando in modo intel-
ligente e strategico le esigenze correttamente rappresentate dalle direttive 
comunitarie in materia.  

Le norme di tutela dell’ambiente progressivamente introdotte e attual-
mente vigenti sono strumenti che hanno in certo modo migliorato la situa-
zione di fatto, ma la questione deve essere affrontata a monte, nel senso che 
occorre anzitutto non limitarsi ad affermare soltanto a parole la necessità di 
pervenire a una coscienza sociale più riflessiva e consapevole, ma instaurare 
in concreto una progressiva trasformazione culturale e politica anche attra-
verso la valorizzazione di chi voglia fare sviluppo puntando sull’ambiente, 
la predisposizione operativa di politiche preventive e correttive efficaci e di 
più robusti sistemi di controllo dell’integrità ecologica.

Bisogna intendere e fare intendere che il modello di sviluppo con il 
quale deve oggi confrontarsi la società passa necessariamente attraverso la 
tutela dell’ambiente come bene primario della collettività dei consociati, 
al tempo stesso impulso e limite dello sviluppo economico e condizione 
imprescindibile del suo realizzarsi.

Si tratta di coordinare l’iniziativa economica e l’utilità sociale, di distri-
care un intreccio perverso di profitto, potere e ignoranza, di creare un’in-
tensa e valida collaborazione tra i soggetti che provocano inquinamento e 
le autorità preposte al controllo.

Ciò comporta la necessità sia dell’armonizzazione delle norme, sia del 
coordinamento strumentale degli organi e dei mezzi giuridici destinati a 
realizzare il bene ambiente considerato nel suo insieme, il tutto nel con-
testo di una pianificazione-programmazione che si ponga come mezzo di 
realizzazione delle direttrici complesse di tutela ambientale, sulla base di 
scelte adeguate tra le molte possibili.

Nel complesso normativo problematico e scarsamente ordinato di cui 
si è detto dianzi questo libro non vuole essere mera descrizione di regole 
poco coordinate, ma l’auspicio è che si ponga, attraverso l’evidenziazione 
delle criticità e la prospettazione di chiarimenti e precisazioni, quale ausilio 
per il conseguimento di consapevolezze comportamentali ispirate all’one-
stà, verso sé stessi e verso gli altri, nell’applicazione delle norme esistenti; 
voglia di paesaggio che non sia semplicemente gradevole cornice delle tra-
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sformazioni urbane e territoriali; desiderio di legalità e di giustizia; aspira-
zione alla sicurezza sociale effettiva del territorio e sul territorio.

La sfida è quella di contribuire al miglioramento della sicurezza del 
Paese, alla realizzazione in concreto del diritto alla salute, all’aria pulita e 
a una sana alimentazione in un ambiente sapientemente equilibrato, e di 
rendere concreta l’aspirazione al bello con convinta e decisa insofferenza al 
brutto e al volgare. 
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A distanza di diversi anni dal primo saggio sul sistema punitivo in ma-
teria ambientale, che scontò l’entrata in vigore, di lì a poco, della legge del 
2006, abbiamo pensato di ritornare sul tema, conservando, oltre ovvia-
mente alla compagine degli Autori, anche il titolo e l’autorevolezza della 
Prefazione, affidata, come allora, ad Aldo Fiale, personalità esperta e illumi-
nata, da sempre profonda conoscitrice delle questioni di cui questo saggio 
tenta di (ri)occuparsi, misurandosi con il nuovo esistente giuridico rispetto 
a quello ante 2006. Immutata è anche la grafica della copertina, tranne 
che per il colore, rosso anziché azzurro, mentre risultano, ovviamente, del 
tutto mutati i contenuti, aggiornati al quadro normativo, definito anche 
se, pour cause, mai definitivo. Terra, aria, acqua sono gli elementi che oc-
cupano le singole sezioni, esaminate in quelle che sono le principali arterie 
della illegalità ambientale, al cui riparo la legislazione ambientale cerca da 
sempre di porre un argine normativo, in una cura legislativa dispersa in un 
pensiero ambientale di cui occorre ritrovare, o forse ricostruire, la matrice 
identitaria.

Il volume conserva e custodisce le ragioni, teoriche e affettive, che ave-
vano guidato la precedente edizione (da qui la parsimonia dei cambiamen-
ti estetici), ma è, in effetti, un volume del tutto nuovo rispetto a quello 
precedente. Non poteva essere diversamente, tante e rilevanti sono le no-
vità normative introdotte da un Legislatore che, nel corso degli anni, ha 
aggiornato il catalogo dei reati e delle pene, con una attenzione sempre più 
crescente al tema ambientale; e con una nuova e diversa sensibilità, legata 
alle sollecitazioni sovranazionali, normative e decisionali, a quelle interne, 
provenienti da enti e organismi da sempre preoccupati della salvaguardia 
ambientale, nondimeno alle intuizioni giurisprudenziali, che tanta parte 
hanno avuto nei suggerimenti e nelle correzioni per un migliore assetto 
delle norme e delle costruzioni normative; e, naturalmente, ai suggerimen-
ti e alle preoccupazioni della dottrina, spesse volte severamente critica (e 
forse per questo in larga parte inascoltata) nei riguardi di una disciplina 
che è chiamata al difficile compito di dare forma a una materia natural-
mente capricciosa, complessa, talvolta apparentemente impredicibile.
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Il saggio non ha, ovviamente, pretese di completezza. Si sforza di offrire 
una lettura ampia della sistematica punitiva su alcuni dei principali temi 
ambientali, e cerca di farlo nella varietà dei punti di vista che i diversi Au-
tori lasciano, per formazione e per competenze, in qualche modo traspari-
re. Il tessuto linguistico ne risulta differente, in ragione dei temi trattati, e 
così anche la visione della giuridicità ambientale, tecnica e rigorosa in al-
cuni punti, flessibile ed esperenziale in altri, astratta e immaginifica in altri 
ancora, ma è esattamente questo che gli Autori hanno desiderato portare 
alla attenzione del lettore, l’idea di una materia abitata da visioni variegate, 
immagini uditive di una composizione che ospita sonorità letterarie diso-
mogenee, per punti di vista che si desiderava si confermassero differenti. 

Anche per questo il saggio non ha una sua curatela, se non quella pret-
tamente editoriale, ed è, forse, questa assenza di unitarietà di linguaggio e 
di pensieri, questa ricercata disomogeneità narrativa, il corrispettivo rifles-
so di una anomia letteraria che appartiene, in fondo, al corpo normativo, 
difficilmente inquadrabile in logiche di sistema di tipo strutturalista. En-
tusiasmante in alcuni aspetti, crepuscolare in altri, è probabilmente pro-
prio la giuridicità ambientale ad assomigliare a un territorio normativo 
meticcio, in cui coesistono e si intrecciano culture e sensibilità differenti: 
una sapiente scelta normativa allineata agli inviti sovranazionali, ovvero, 
all’opposto, una ripetuta insipienza dogmatica messa a guardia di regimi 
punitivi bizzarri e altisonanti, sono le due opposte visioni, apocalittiche o 
integrate, che guidano la lettura delle norme ambientali e che sembrano 
trasparire nella composizione delle diverse sezioni presenti nel saggio.

Non può essere nascosto, e il saggio non intende nasconderlo: la reifica-
zione di un aspetto isola il concetto, lo chiude al pensiero, che, tuttavia, e 
tanto più nella assiologia ambientale, ha bisogno di essere aperta e di ospi-
tare la novità che la migliore tutela intende disciplinare. In questo regime 
di conoscenza approssimata, volutamente approssimata, il rigore legalista 
può mostrarsi troppo costrittivo, imbavaglia l’esistente, e la migliore tutela 
possibile sembra, invece, necessitare di quella eccedenza dei significanti che 
non si lasciano ridurre al significato unico, di quella casella vuota che aiuta 
a dare stabilità al sistema, ma che, all’interno degli Autori, viene vissuta 
in modi diversi: opportuna, doverosa, necessaria, utile, ovvero fastidiosa, 
intollerabile, a tratti insopportabile, è possibile vederla in modi diversi, e 
così anche qui, lo stile del malgrado può produrre entusiasmo e disincanto, 
insistere nell’idea di una legalità statica o sperare in quella di una funzio-
nalità dinamica, entrambe presenti, e che pure si rincorrono, prima ancora 
che nelle diverse parti del volume, nelle diverse opzioni di sistema.
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Lector in fabula, e forse non potrebbe essere diversamente. Lettori di-
versi per autori diversi, per suoni differenti, come base di inattesi sviluppi 
e ritorni, in una (dis)organizzazione complessiva, dove pure non manche-
ranno imperfezioni e stonature, che spargeranno nell’opera una sensazione 
di musicalità imperfetta, composta o forse disturbata – ma per noi ar-
ricchita – da ritmi trasversali, ma, come detto, è esattamente questo che 
gli Autori desideravano confermare e sperare: sperare, cioè, che, in questo 
insieme variegato, il brano saltellante, dondolante da un punto di vista a 
un altro, suonato da musicisti diversi e con ritmi diversi, metta la voglia 
di avvicinarsi alla musica, e, semmai il prodotto dovesse o potesse assomi-
gliare a un intreccio di stili, chissà, a un inesprimibile brano composto in 
forma improvvisata; che il ritmo che ciascuna unità lascia trasparire metta 
per lo meno la voglia di battere il piede, trascinato suo malgrado a battere 
il tempo: quello presente e forse, chissà, quello futuro, affidato, se del caso, 
ad altre e migliori riflessioni.

Questo saggio è il secondo tentativo degli Autori di confrontarsi in-
sieme con la materia ambientale e in uno dei due diari minimi, guarda 
caso proprio il secondo, si ricordava come, al termine di una fatica, quale 
e quanta essa sia stata, occorre ringraziare qualcuno, giacché una ricerca 
senza debiti è sospetta e qualcuno va in fondo sempre ringraziato. Lo im-
pone la liturgia letteraria e più sono i ringraziamenti, più diventano i cre-
diti dell’opera. Il primo nome che ci viene in mente è quello dell’editore, 
Nicola Cacucci, che ha condiviso con noi l’idea editoriale e il desiderio di 
insistere, insieme a noi, in quel progetto che già il primo saggio riuscì a 
finanziare e che, anche questa seconda rinuncia ai diritti di autore, riuscirà 
a migliorare: un credito, dunque, che ha il sapore di un debito, e che, per la 
di lui generosità, impone di essere evidenziato. Gli altri, numerosi quanti 
sono i locandieri, anch’essi sempre diversi, che hanno ospitato le nostre 
conversazioni serali, potrebbero essere chiamati a condividere le colpe de-
gli Autori, che invece, quelle sì, appartengono certamente e unicamente 
a Loro, anche se, in fondo, non è davvero colpa di nessuno. Il saggio è 
semplicemente un invito, a riflettere e ad approfondire.


